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PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER IL TRIENNIO 2014/20 16 

(ART. 48, COMMA 1, D. LGS. 11/04/2006 N. 198) 

(approvato dalla Giunta Comunale con deliberazione n. 1 del 28/01/2014) 

 

 “L'uguaglianza delle donne e degli uomini è un diritto fondamentale per tutte e per tutti e, 

rappresenta un valore determinante per la democrazia. Per essere compiuto pienamente, il diritto 

non deve essere solo riconosciuto per legge, ma deve essere effettivamente esercitato e riguardare 

tutti gli aspetti della vita: politico, economico, sociale e culturale. 

Malgrado i numerosi esempi di un riconoscimento formale e dei progressi compiuti, la parità fra 

donne e uomini nella vita quotidiana non è ancora una realtà. Nella pratica donne e uomini non 

godono degli stessi diritti. Persistono disparità politiche, economiche e culturali, - per esempio le 

disparità salariali e la bassa rappresentanza in politica. 

Queste disparità sono prassi consolidate che derivano da numerosi stereotipi presenti nella 

famiglia, nell'educazione, nella cultura, nei mezzi di comunicazione, nel mondo del lavoro, 

nell'organizzazione della società….. Tutti ambiti nei quali è possibile agire adottando un approccio 

nuovo e operando cambiamenti strutturali……. 

Per giungere all'instaurarsi di una società fondata sulla parità, è fondamentale che gli enti locali e 

regionali integrino completamente la dimensione di genere nelle  proprie politiche, nella propria 

organizzazione e nelle relative procedure. Nel mondo di oggi e di domani, una effettiva parità tra 

donne e uomini rappresenta inoltre la chiave del successo economico e sociale - non soltanto a 

livello europeo o nazionale ma anche nelle nostre Regioni, nelle nostre Città e nei nostri 

Comuni.”…. 

(dalla Carta europea per l’uguaglianza e la parità delle donne e degli uomini nella vita locale, 

adottata e sottoscritta dagli Stati Generali del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa il 12 

maggio 2006 ad Innsbruck). 

 



PREMESSA 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 

formale sono dirette a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e 

donne. Sono misure “speciali” – in quanto non generali, ma specifiche e ben definite, che 

intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia 

indiretta – e “temporanee” - in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento 

tra uomini e donne. 

Pertanto il Piano di Azioni Positive (P.A.P.) rappresenta un documento di programmazione e 

pianificazione il cui fine è quello di garantire la promozione e la realizzazione delle pari opportunità 

lavorative tra uomini e donne. 

Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 

norma dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” e successive modifiche e integrazioni, 

riprende e coordina in un testo unico le disposizioni e i principi di cui al D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 

196 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di 

azioni positive”, e alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della 

parità uomo donna nel lavoro”. 

Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali 

per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità 

attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne, per rimediare a svantaggi rompendo 

la segregazione verticale e orizzontale e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di 

vertice. 

Inoltre la Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella P.A. con il 

Ministro per i Diritti e le Pari Opportunità “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e 

donne nelle amministrazioni pubbliche”, richiamando la direttiva del Parlamento e del Consiglio 

Europeo 2006/54/CE, indica come sia importante il ruolo che le amministrazioni pubbliche 

ricoprono nello svolgere un ruolo propositivo e propulsivo ai fini della promozione e dell’attuazione 

del principio delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche del 

personale attraverso la rimozione di forme esplicite ed implicite di discriminazione, 

l’individuazione e la valorizzazione delle competenze delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Come previsto anche dalla Direttiva dei Ministri per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione e 

per le Pari Opportunità in data 04/03/2011 avente per oggetto “Linee guida sulle modalità di 

funzionamento del Comitati Unici di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 

benessere di chi lavora e contro le discriminazioni”, il piano in questione rientra sia nell’attività 



propositiva che in quella consultiva e di verifica assegnate al Comitato Unico di Garanzia istituito ai 

sensi dell’art. 57 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 testo vigente e dell’art. 21 della 

legge 4 novembre 2010, n. 183. 

Il presente Piano di Azioni Positive da un lato costituisce adempimento ad un obbligo di legge, 

dall’altro vuol porsi come strumento semplice e operativo per garantire l’applicazione concreta 

delle pari opportunità, avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell’Ente. 

SITUAZIONE ATTUALE 

L’analisi dell’attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato presenta 

il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici:  

Dipendenti a tempo 

indeterminato al 31.12.2013 

Cat. D Cat. C Cat. B Cat. A Totale 

Donne 2 0 0 0 2 

Uomini 0 0 1 0 1 

Totale 2 0 1 0 3 

A tale situazione va aggiunto il Segretario comunale in convenzione (uomo). 

La situazione complessiva del personale in servizio vede pertanto n. 2 donne e n. 1 uomo, per un 

totale di n. 3 unità di personale dipendente (a cui va aggiunto il Segretario comunale). 

Non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile ai sensi dell’art. 48, comma 1, del 

Decreto Legislativo n. 198/2006 in quanto non sussiste un divario fra i generi inferiore ai due terzi. 

OBIETTIVI 

1) Migliorare la cultura amministrativa sul tema delle differenze di genere e pari opportunità. 

2) Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale. 

3) Facilitare le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 

professionale, considerando anche la posizione delle donne lavoratici stesse in seno alla famiglia. 

4) Attivare specifici percorsi di reinserimento nell’ambiente di lavoro del personale al rientro dal 

congedo per maternità/paternità o da assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari. 

5) Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di situazioni di 

disagio o, comunque, alla conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro. 

6) Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 



7) Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 

AZIONI POSITIVE 

1) Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo dei 

componenti di sesso femminile. 

2) Redazione di bandi di concorso/selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto della 

normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo sia del genere maschile che di 

quello femminile. 

3) Favorire la partecipazione del personale di sesso femminile a corsi e seminari di formazione e di 

aggiornamento, anche attraverso una preventiva analisi di particolari esigenze riferite al ruolo 

tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia, in modo da trovare soluzioni 

operative atte a conciliare le esigenze di cui sopra con quelle formative-professionali. 

4) Favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o dal 

congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari, 

sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile del Servizio sia attraverso la 

predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le eventuali lacune. 

5) Consentire temporanee personalizzazioni dell’orario di lavoro di tutto il personale, in presenza di 

oggettive esigenze di conciliazione tra vita familiare e vita professionale, determinate da esigenze di 

assistenza a minori, anziani, malati gravi, diversamente abili ecc.. 

6) Favorire la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali prendendo in considerazione 

sistematicamente le condizioni e le esigenze di donne e uomini all’interno dell’organizzazione 

ponendo al centro l’attenzione della persona contemperando le esigenze dell’ente con quelle dei 

dipendenti mediante l’utilizzo di strumenti quali la disciplina del part-time e la flessibilità 

dell’orario. 

7) Istituzione, sul sito web del Comune, di apposita sezione informativa sulla normativa e sulle 

iniziative in tema di pari opportunità. 

DURATA DEL PIANO 

Il presente piano ha durata triennale. 

Il piano verrà pubblicato all’albo pretorio on-line dell’Ente e sul sito web del Comune di Bianzano 

in una apposita sezione. 



Nel periodo di vigenza, saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili 

soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo da poter procedere alla 

scadenza a un adeguato aggiornamento. 

MONITORAGGIO E RENDICONTAZIONE 

Durante il periodo di vigenza il presente Piano potrà essere implementato o aggiornato qualora se 

ne riscontri la necessità o l’opportunità. Un nuovo piano verrà adottato allo scadere del triennio 

2014 – 2016. 

FONTI NORMATIVE 

Legge n. 125 del 10.04.1991, “Azioni per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”. 

D.Lgs. n. 196/2000 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e 

disposizioni in materia di azioni positive, a norma dell’art. 47 della legge n. 144/1999”. 

D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

Amministrazioni Pubbliche” e successive modifiche introdotte in particolare dall’art. 21 legge 

183/2010 “collegato lavoro”. 

D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna” così come modificato con 

Decreto Legislativo del 25 gennaio 2010 n.5 che stabilisce, per la P.A., l’adozione di piani di azioni 

positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 

impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra donne e uomini. 

Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica del 23.5.2007 “Misure per attuare parità e pari 

opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007 n. 123, in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. 

Decreto Legislativo 27 ottobre 2009 n. 150, in attuazione della legge 4 marzo 2009 n. 15 in materia 

di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle P.A.. 

D.Lgs. n. 5/2010 “Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità 

e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego”. 

Legge 4 novembre 2010 n. 183 art. 21 e Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri 4 

marzo 2011 “Linee guida sulle modalità di funzionamento dei Comitati Unici di Garanzia per le 

pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni. 

 


